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Michele De Palma 
DOVE SONO GLI OPERAI?

Il racconto di un’esperienza di lotta e ricerca1

1. Primo intervento2 

Sono Michele De Palma ed ero il Coordinatore Nazionale del Lavoro del-
la Federazione Impiegati Operai Metallurgici (FIOM) durante la rottura sul 
contratto collettivo specifico di lavoro. In quella occasione sono stato chia-
mato a tenere le assemblee negli stabilimenti FCA, CNH e Magneti Marelli. 
Pertanto, lo dico con una battuta, non sono dottore nel senso che, nel mio 
percorso di vita, ho cominciato l’università e non l’ho mai finita. Mi resta un 
“cruccio” personale di non averla finita, ma mi fa molto piacere poter discu-
tere con gli studenti e offrire un contributo a un’esperienza straordinaria, che 
come lavoratori e ricercatori abbiamo fatto insieme qualche anno fa. 

Ispiratore di questo percorso è stato Davide Bubbico3, con cui abbiamo 
provato a costruire insieme un’esperienza sindacale e una relazione di ri-
cerca. Lo abbiamo fatto grazie al supporto della Fondazione Di Vittorio e 
a un gruppo di ricercatori, con cui abbiamo provato a costruire un percorso 
di con-ricerca. Abbiamo messo insieme le esperienze di delegati e delegate 
delle strutture sindacali di varie parti d’Italia, che hanno collaborato con i 
ricercatori alla costruzione di un campione di lavoratrici e lavoratori capa-
ce di analizzare le criticità del processo produttivo. 

È stata un’esperienza straordinaria, nel senso che a mia memoria è da 
moltissimi anni che non c’era un’inchiesta che vedeva già nella fase di co-
struzione della stessa, e poi nella fase di realizzazione, una partecipazione 
diretta di delegati e lavoratori, cioè di persone che sono in fabbrica, che in 
fabbrica sono chiamati a lavorare.

1 Il presente testo riporta parti dell’intervento, dal titolo Fiat, FCA e Stellantis. Qua-
le futuro per il settore dell’automotive, che Michele De Palma ha tenuto durante la 
giornata seminariale svoltasi il 24 marzo 2020 e dedica a Lo stato dell’arte nello 
spazio della produzione industriale, Webinar, organizzato da URiT, UNISOB. Il 
lavoro di trascrizione è stato curato da Fabrizio Greco e Anna D’Ascenzio. 

2 Minuti 16:15 di 34:00.
3 Si faccia riferimento alla recensione curata da Andrea Postiglione (infra), o diret-

tamente al testo curato da Landini, Re David, Bubbico, Garibaldo e lo stesso de 
Palma (2020). 
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In questo credo che ci sia già un elemento significativo importante da 
dover sottolineare. Aggiungete a quanto vi ho appena detto un’altra in-
formazione. Sapete già che nella storia e nella tradizione della FIOM noi 
abbiamo un vincolo organizzativo. Qualsiasi accordo che viene realizzato, 
che sia un contratto collettivo nazionale o che riguardi la contrattazione di 
secondo livello, deve essere oggetto di un confronto in un percorso assem-
bleare e deve prevedere alla fine del percorso il voto delle lavoratrici e dei 
lavoratori. Noi non rinnoviamo i contratti nazionali, né quelli di secondo 
livello, senza che le lavoratrici e i lavoratori possano decidere sul contratto. 

Il contratto collettivo specifico a cui alludo, invece, è un contratto che 
è stato realizzato senza la partecipazione dei metalmeccanici in FCA, è un 
accordo che ha escluso di fatto la possibilità di poter negoziare per quella 
che allora era l’organizzazione sindacale più rappresentativa, in termini sia 
di iscritti, sia di numero di delegati all’interno delle aziende. È stato sottratto, 
attraverso quel contratto unilaterale, il diritto alle persone di poter decidere e 
prendere parola. Negoziare un contratto significa determinare salario, signi-
fica determinare diritti, significa quantificare prestazioni di lavoro, significa 
animare la partecipazione democratica all’interno della vita aziendale. 

Noi venivamo da una struttura contrattuale ex Fiat in cui vi erano due 
livelli contrattuali, di per sé un elemento assolutamente anomalo rispetto 
allo scenario europeo e globale. 

Le modalità attraverso la quale avviene la contrattazione in Italia rap-
presenta un’anomalia sindacale4. La storia e la tradizione sindacale nostra 
prevede due livelli di contrattazione, mentre la Germania, la Francia o gli 
Stati Uniti d’America prevedono invece tendenzialmente un solo livello di 
contrattazione di tipo non nazionale, non centrale. Si tratta tendenzialmen-
te di contratti di tipo aziendale. Questo costituisce un grande elemento di 
differenza tra il nostro sistema e quelli presente in altri livelli europei e in 
giro per il mondo. Questa anomalia, noi pensiamo, sia un’anomalia positi-
va, nel senso che il contratto nazionale dei metalmeccanici copre più di un 
milione e mezzo di lavoratrici e lavoratori. 

La scelta di FCA Fiat, con l’amministrazione delegato Marchionne, di 
uscire dal quel sistema di relazioni sindacali significava rompere un vin-
colo di solidarietà tra le lavoratrici e lavoratori metalmeccanici, al di là 
dell’azienda, all’interno, dentro la quale sono impiegati. L’interruzione 
della contrattazione, nell’intenzione della dirigenza padronale, serviva a 
introdurre un sentimento di competizione tra i lavoratori. 

4 Per una rapida trattazione dell’argomento si faccia riferimento a Baccaro (2000); 
La Macchia (2004).
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Famosa fu la frase di Marchionne quando disse: «Noi siamo in guerra e 
questa guerra va combattuta dalle lavoratrici e lavoratori che fanno parte di 
questa bandiera aziendale». 

Diciamo anche che con questa dinamica si alimentava una contrapposi-
zione tra l’armata dei dipendenti di FCA rispetto a tutti quelli che sono gli 
altri metalmeccanici impiegati in altre aziende. 

Noi abbiamo voluto, con l’inchiesta, fare una doppia verifica: un’inchie-
sta è sempre un gioco di specchi, riguardarsi allo specchio rispetto a una 
scelta sindacale in cui non abbiamo firmato il contratto collettivo specifico 
di settore. Perché, come sapete, questo ha determinato un conflitto che va 
avanti ancora, fino a oggi, tra noi e l’azienda. Una parte del conflitto si è 
determina sul piano giudiziario. Sapete, noi siamo arrivati addirittura in 
Corte Costituzionale, abbiamo portato l’ex Amministratore delegato e la 
Fiat in tutti i tribunali d’Italia. Alla fine abbiamo avuto una sentenza della 
Corte Costituzionale che ha determinato il reingresso e il riconoscimento 
da parte di FCA delle delegate e delegati della FIOM. 

In una fase storica in cui va molto di moda dire che il sindacato non 
ha più l’appeal che aveva un tempo, penso che sia un elemento di verità 
dire che con questa questione il sindacato dovrebbe fare i conti, ma dico 
anche che bisogna tenere conto del fatto che FCA ha impedito alle persone 
di iscriversi alla FIOM, perché non riconosceva la trattenuta sindacale in 
quanto non riconosceva il sindacato. 

Le lavoratrici e i lavoratori hanno reagito facendo anche causa all’azien-
da per la mancata trattenuta sindacale. A ben pensarci, e nello scenario at-
tuale, l’azione giudiziaria rappresenta un elemento di grande eccezionalità 
rispetto alle criticità politiche dei tempi attuali. 

Ritornando al punto di prima, l’auto-riflessività mi ha chiarito che anche 
l’inchiesta rinvia al gioco dello specchio. L’indagine ci è servita a verificare 
se la scelta di non aver firmato il contratto collettivo specifico di lavoro fosse 
considerata una scelta giusta da parte delle lavoratrici e lavoratori e contem-
poraneamente valutata come giusta dall’opinione pubblica. Sapevamo che 
si era sviluppato un certo consenso attorno alla FIOM, ma bisognava anche 
essere anche molto onesti e diretti rispetto all’obiettivo della vertenza. 

Penso, alla luce della mia esperienza, che lo strumento della con-ricerca 
abbia restituito come dato il fatto che noi abbiamo costatato che la pratica 
del conflitto non ha avuto come seguito sperato un aumento degli iscritti 
quando abbiamo deciso di non firmare il contratto. Noi, dal giorno dopo 
dell’accettazione del contratto, abbiamo cominciato a perdere gli iscritti 
all’interno del gruppo FCA, CNH Marelli, perché le persone, dopo, in fab-
brica ci rimangono… 
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Quindi una posizione di carattere “politico-sindacale-contrattuale” deve 
essere supportata anche da concreti rapporti di forza, perché altrimenti si 
diventa un soggetto testimoniale. Il ruolo testimoniale va bene nella solle-
citazione della coscienza, ma non nell’organizzazione di un soggetto sinda-
cale che ha come vocazione il fatto di contrattare rispetto alla contro parte. 

Dalla con-ricerca emerge come insufficiente anche l’elemento giudizia-
le, ovvero che non basta il fatto che la Corte Costituzionale abbia posto alla 
FCA la questione del riconoscimento sindacale, perché questa deve trovare 
il consenso dei lavoratori dentro la fabbrica, altrimenti è del tutto evidente 
che rimane un elemento di principio e non un fatto praticato. Dall’inchiesta 
è risultato, allora, un modo per metterci in rapporto con i lavoratori. Con 
il supporto di Davide Bubbico abbiamo utilizzato due strumenti. Abbiamo 
somministrato i questionari nelle assemblee e in tutti gli stabilimenti e poi 
abbiamo organizzato dei gruppi di lavoro. Nelle assemblee abbiamo coin-
volto le lavoratrici e i lavoratori, non solo quindi gli iscritti alla nostra orga-
nizzazione sindacale. Noi abbiamo distribuito il questionario a prescindere 
dal fatto che le persone fossero iscritte alla FIOM. Hanno così partecipato 
al questionario lavoratrici e lavoratori iscritti a qualsiasi sindacato e anche 
non iscritti. Ognuno, in forma anonima, ha potuto rispondere alle questio-
ni che noi abbiamo posto. Questioni che ritenevamo importanti rispetto 
all’applicazione del contratto collettivo all’interno degli stabilimenti FCA. 

Tra le risposte, mi ha tanto colpito un giudizio molto negativo sul ruolo 
sindacale. Il giudizio negativo non è stato riservato esclusivamente a chi ha 
firmato il contratto, ma anche a chi non ha firmato il contratto ed è risultato 
privo di strumenti e abilità relazionali utili a modificare l’accordo in essere. 
Perché, come sapete, sono passati oramai dieci anni dal contratto collettivo 
specifico di lavoro. Si innesta, però, un fatto nuovo […] e cioè la questione 
relativa a se stare dentro o fuori dal sistema. 

FCA disse: «Si fa il contratto specifico perché attraverso questo garan-
tiamo il fatto di stare dentro, cioè la piena occupazione degli stabilimenti». 
Tenere aperto lo stabilimento rappresenta un ricatto per i lavoratori di Po-
migliano così come, poi, nello stabilimento di Mirafiori. Questi sono stati 
gli unici stabilimenti in cui i lavoratori hanno potuto votare su un contratto 
aziendale e di stabilimento, contratto che poi ha riguardato tutti i lavoratori 
del gruppo. È chiaro che vi è la presenza di uno scambio: «Vi chiediamo 
indietro diritti, […], il fatto che non c’è il doppio livello di contrattazione, 
il salario etc. etc. In cambio vi diamo il lavoro». 

Il punto è che quello scambio non si è mai determinato. Quel ricatto è 
servito a ridurre i diritti, escludendo i metalmeccanici di Fiat dalla dinamica 
pubblica e contrattuale, spingendoli verso una dinamica privatistica. Il con-
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tatto collettivo specifico di lavoro non ha rilevanza pubblica come il con-
tratto collettivo nazionale del lavoro; la dinamica avviata dalla FCA ha, in 
questo senso, cambiato la natura delle relazioni sindacali. Gran parte di loro 
torneranno in fabbrica per periodi molto stretti perché la maggior parte di 
loro sono investiti dagli ammortizzatori sociali. Da allora a oggi le lavoratrici 
e i lavoratori di FCA sono sempre stati in cassa integrazione perché quello 
scambio diritti/salario con lavoro non si è concretamente determinato. 

Abbiamo avuto come ulteriore elemento di scontro anche il piano in-
dustriale. 

Noi chiedevamo investimenti anche sull’innovazione di prodotto, non 
solo sul processo: questo argomento fu affrontato, proprio in una sala piena 
di accademici, durante il conferimento della laurea honoris causa dell’Am-
ministratore delegato Marchionne, che dichiarò che non si potevano rea-
lizzare auto elettriche perché costavano troppo rispetto alle necessità che 
aveva l’azienda di aumentare la marginalità di ricavo rispetto al prodotto. 
Il risultato è stato che, nell’evoluzione ultima, ovvero la fusione tra FCA 
e PSA, non sarà l’innovazione di prodotto il primo punto all’ordine del 
giorno redatto dal nuovo amministratore delegato Tavares, ma l’economia 
di costo. Il primo punto ora è la discussione sul costo industriale in Italia ri-
spetto agli altri stabilimenti europei. Ci raccontano che, di fatto, la mancan-
za di investimenti che si è determinata nel corso degli anni passati oggi è la 
carta che viene utilizzata dal nuovo amministratore delegato per procedere 
a una ristrutturazione degli impianti FCA in Italia. Il rischio è che ci ritrove-
remo in un prossimo futuro a negoziare sul costo e non sull’organizzazione 
del lavoro. In ogni modo, posso dire che una lezione l’abbiamo appresa: 
non c’è scambio tra diritti e salario. Non vi deve essere nessun perimetro 
di inclusione/esclusione senza una discussione relativa all’innovazione di 
processo o di prodotto. La verità è che, questo è il problema del nostro 
Sistema-Paese, quando non contratti più quello che succede, ma rappresenti 
solo estrazione di plusvalore, come si sarebbe detto in altri tempi, quando 
non contratti più a vantaggio delle persone, degli impianti, del territorio, o 
del più generale ambiente. Per questo abbiamo provato ad avanzare anche 
nei confronti del “governo degli migliori” e del Ministero dello sviluppo 
economico, il seguente tema: «È possibile pensare che ci siano risorse del 
Recovery Plan europeo che genereranno un debito nel nostro Sistema-Pae-
se e al contempo un aumento di risorse a disposizione delle imprese, senza 
il tema occupazionale e quindi il tema sociale nel Sistema-Paese?». 

Sarà generato un debito che graverà su tutti gli operai e su tutti i cittadini 
italiani, che, al contempo, saranno oggetto di licenziamento perché il go-
verno ha deciso la fine del blocco dei licenziamenti da fine giugno (2021, 
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ndr). Pertanto la sfida che in questo momento noi dovremmo affrontare è 
come fare la transizione ecologica utile all’industria, ma anche agli operai 
e ai cittadini tutti. Il pericolo che vedo è che, a partire dalla mobilità e 
dall’automotive, corriamo il rischio di essere collocati nel segmento più 
basso della produzione e pagare il prezzo più alto in Europa nella ristruttu-
razione dell’industria complessiva.

2. Replica5 

La prima questione che vorrei affrontare è la relazione che intercorre 
tra la storia economica e industriale e sociale del nostro Paese, che Tania 
Toffanin6 – guardando a un altro settore – ci ha restituito. Il racconto è uno 
dei futuri possibili dell’industria in generale nel nostro Paese. 

Quello che successo nel tessile è una storia scritta, ma che tutti possiamo 
leggere rispetto all’intera vicenda dell’industria, sia in termini di innovazio-
ne, sia in termini di condizioni di lavoro, sia in termini di diritti delle persone. 
Io penso che quella storia andrebbe letta con particolare attenzione sia nella 
sua fase di nascita, come già fatto da Tania Toffanin, sia nella parte succes-
siva, cioè l’epilogo del settore moda. La lezione che bisogna trarre è forse la 
seguente: «Vi deve essere equilibrio tra il prodotto, i diritti, il costo del lavoro 
e l’accesso al mercato di riferimento. È questo il tema che si pone nella ri-
strutturazione e riorganizzazione della mobilità delle persone». 

Sarò ancora più esplicito. In questi giorni si sta discutendo su come 
spendere le risorse, bisogna sapere che il tema avrà effetti sulla popola-
zione, sulle persone. Il costo e il debito che si genererà a partire dall’uso 
delle risorse messe a disposizione delle multinazionali non sembrano con-
templare gli effetti in termini territoriali e ambientali. Dico questo perché 
mi occupo dell’industria della mobilità in senso complessivo. Allora in una 
battuta: i sociologi avranno molto da lavorare nel prossimo futuro, perché 
si porrà la questione! 

In merito alla vicenda irpina, oggetto di una domanda da parte degli 
studenti, voglio dire che non ci non ci faremo chiudere gli stabilimenti. 
Davide Bubbico conosce bene i lavoratori di Pratola Serra. Noi diciamo da 
cinque anni che in quello stabilimento deve avvenire una ristrutturazione 
aziendale. Lì producono motori diesel. Con quei lavoratori diciamo che 

5 Minuti 1:36 di 1:46.
6 Si riferisce a una prima relazione di Tania Toffanin sul settore della moda, poi 

divenuta un articolo confluito nel presente numero di Cartografie sociali (infra). 
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dobbiamo cambiare la produzione che c’è. Ma se questa storia significa 
che da qui a qualche mese chiudono lo stabilimento perché dobbiamo fare 
i motori elettrici …nel tempo quello stabilimento si chiude. 

Il tema è che noi difenderemo quello stabilimento lì. 
Lo scontro tra noi e le altre organizzazioni sindacali è su questo punto: 

noi non vogliamo conservare quello che abbiamo, perché pensare di con-
servare indica che non c’è più nulla: in termini contrattuali, in termini di 
politica industriale, in rapporto con la politica.

Nel mercato vi sono dei fattori oggettivi di intervento, se guardi all’au-
tomotive c’è la necessità di politiche di sostegno alla domanda che sono 
state realizzate da tutti i governi europei in pandemia e che hanno evitato 
il tracollo. Abbiamo perso il 20% del mercato dell’auto rispetto a febbraio 
dell’anno precedente. 

Per darvi un altro dato, il settore del diesel ha perso il 60% delle vendite 
rispetto all’anno scorso. Ora io sono convinto del fatto che è necessario 
mettere insieme una riflessione a tutela della nostra storia sindacale. Perché 
il problema per il sindacato non è difendere quello che ha rappresentato 
nella più complessiva storia, esempio i tre milioni di persone che hanno 
partecipato alle manifestazioni degli anni duemila. Il mio problema non 
è quella storia lì, appartiene a una generazione in parte coincidente con i 
luoghi di lavoro e in parte fuori dai luoghi di lavoro. Il problema è che non 
può più bastarci, lo dico perché la FIOM ha una identità molto forte ed è 
forte la storia che essa difende. Però noi non possiamo utilizzare più come 
leva la nostra storia. 

Io penso che l’unica leva che abbiamo sia il futuro, ovvero il tempo più 
incerto. Il futuro sarà oggetto di condivisione con i lavoratori, con l’opinio-
ne pubblica e con le persone che sono fuori dalle fabbriche.

Questo è il punto del cambiamento. Lo dico perché a Salerno c’era la 
famosa Fonderia Pisano, una piccola storia industriale complessa, perché 
in relazione complessa col territorio, perché la città è cresciuta e la fabbrica 
c’è finita dentro. Si tratta di una fonderia che non aveva avviato investi-
menti rispetto alla transizione ecologica e dove gli stessi lavoratori vivono 
una relazione dicotomica con il territorio. È una storia non diversa da Ta-
ranto, a ben pensarci. 

E questo è il punto, quando arrivi alla dicotomia lavoro/ambiente oppure 
lavoro/salute allora è finita. 

Noi abbiamo perso, ma non noi il sindacato, non hanno perso i lavora-
tori, o i cittadini di Taranto. Hanno vinto quelli che hanno prodotto il punto 
di rottura che non permette la contrattazione sociale e sindacale necessaria 
a governare la transizione.
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Io penso che questo sia il problema più grosso visto che stiamo discu-
tendo per andare oltre. A me non interessa più che mi applaudono nelle 
assemblee. Quando io vado a fare le assemblee in Fiat noi prendiamo 
un sacco di applausi. C’è un piccolo dettaglio che con gli applausi non 
vai a fare la contrattazione. Io ho un consenso latente dei lavoratori, ma 
non nei rapporti di forza. A me non interessa avere un consenso latente 
dei lavoratori se ho un problema in FCA. E sarà il problema del futuro 
perché se ristrutturano l’auto in Italia io non oso immaginare gli effetti 
nello scontro globale. 

Perché l’auto non è più l’assemblaggio di parti, l’auto è la tecnologia 
complessa che c’è all’interno dell’auto. L’auto è, ormai, un prodotto fi-
nanziario, oltre che una abitudine sociale. L’industria dell’automotive farà 
parte di un ragionamento complessivo, cioè che città vuoi? quale mobilità 
chiede un centro storico?

La pandemia avrebbe dovuto offrirci una discussione su come cambiare 
la nostra mobilità. Tutto questo ha rappresentato l’oggetto delle discussioni 
nelle fasi più intense della con-ricerca. 

La discussione, con chi il lavoro lo fa, rappresenta uno spazio vero di 
democrazia a contrasto delle destre sovraniste e nazionaliste. 

E torno alla domanda d’apertura, ovvero alla frammentazione che de-
termina contrapposizione. Guardate che se uno non è più padrone della 
propria vita, torna la pulsione di “padroni a casa nostra”. Se tu hai la perce-
zione che la tua vita, il territorio dove sei, i tuoi figli, il lavoro che fai etc. 
etc. ti sono stati espropriati, l’unica cosa che ti unisce agli altri è il fatto che 
puoi trovare elementi di unità nella contrapposizione al sistema. 

Quelle contrapposizioni le abbiamo già conosciute nella storia dell’Eu-
ropa. Per questo dico, anche riguardo alla mia storia personale, perché lo 
ripeto io non sono un operaio metalmeccanico, non lo sono mai stato nella 
mia vita, io ho fatto politica nella mia vita, ho fatto parte dei movimenti 
studenteschi, contro la criminalità organizzata etc. etc. Il sindacato a un 
certo punto mi ha chiesto se ero disponibile, ho fatto dei contratti a tempo 
determinato con la Camera di lavoro di Reggio Emilia e poi dopo hanno 
ritenuto utile che facessi altre esperienze. 

Questa storia è la storia del sindacato, cioè mettere insieme esperienze 
di lavoro nei luoghi di lavoro e usare l’esperienza che si è maturata nello 
spazio del lavoro come leva di trasformazione della società. 

Michele De Palma 
Segreteria FIOM-CGIL

organizzazione@fiom.cgil.it 
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